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Il 6 marzo si è radunato per la terza 
volta il Consiglio pastorale rinno-
vato per aff rontare il tema-proble-
ma delle strutture materiali della 
diocesi. Si tratta del 5° capitolo del-
la ricerca sinodale di discernimen-
to richiesto ad ogni diocesi. «So-
gno una scelta missionaria capace 
di trasformare ogni cosa, perché le 
consuetudini, gli stili, gli orari, il 
linguaggio e ogni struttura eccle-
siale diventino un canale adegua-
to all’evangelizzazione del mondo 
attuale, più che per l’auto-preser-
vazione. La riforma delle strutture, 
che esige la conversione pastorale, 
si può intendere solo in questo sen-
so: fare in modo che esse diventino 
tutte più missionarie» (Francesco, 
Evangelii Gaudium, n. 27).
Le risorse materiali, le chiese e gli 
edifi ci, sono diventate un problema. 
Lo riconosce il documento sino-
dale. “A tutti i livelli, la loro gestione 
richiede risorse economiche non sem-
pre disponibili, competenze specifi che 
e visione prospettica. Occorre inoltre 
rifl ettere su alcuni aspetti normativi 
per fornire indicazioni pratiche e va-
lutare come procedere in casi specifi ci, 
ad esempio, per alienare o riconver-
tire determinati beni. Da più parti è 
richiesta un’opera di formazione, co-
ordinata a livello nazionale, perché si 
riconosce una carenza di competenze 
locali. Emerge inoltre la necessità di 
attuare scelte urgenti per un’accurata 
ricognizione delle strutture; per la co-
stituzione di équipe qualifi cate (con 
fi gure professionali) in un rapporto 
di scambio sistematico con gli orga-
nismi pastorali diocesani; per una 
valutazione ponderata e collegiale 
dell’utilizzo dei beni; per l’elaborazio-
ne di strategie di valorizzazione e/o 
rigenerazione con il possibile coinvol-
gimento di istituzioni pubbliche (Co-
muni, Regioni, Ministeri …) o private; 
per la messa a punto di progetti inte-
grati che prevedano precisi dispositivi 
di gestione e concrete opportunità di 
servizio”.
Noi abbiamo seguito una logica che 
è dettata da un processo di discer-
nimento nello Spirito. Ci sarà da 
prendere delle decisioni per alcuni 
immobili diocesani che di fatto non 
rispondono più alla missione per i 
quali sono nati. Ma prima di “spa-

rare” consigli e ricette bisogna guar-
dare la realtà (stato degli immobili, 
possibilità di alienazione, aspetti 
giuridici, ecc). Così abbiamo fatto 
due mesi fa quando i tre responsa-
bili delle fi nanze diocesane ci han-
no messo al corrente delle cose e 
del loro stato (Rag. Emiliano Togni, 
don Giuseppe Quagliani, dott. Da-
niele Olivi). Su quella base abbiamo 
cercato - con lo stile sinodale - di 
guardare avanti e immaginare il fu-
turo. Ne è venuto fuori un verbale 
articolato che poi abbiamo condi-
viso in questa riunione del 6 marzo. 
Nel frattempo è arrivato a Jesi il pa-
dre generale del Cottolengo, molto 
esperto di questi problemi. Ed stata 
una presenza illuminante.
Il ritornello della nostra ricerca è 
stato questo: dobbiamo avere una 
visione di futuro! La discussione si 
è concentrata su questa attenzione. 
Ma quale visione? Quella stabilita 
a tavolino da noi o da qualcuno di 
noi? Oppure quella che si intrav-
vede già dai passi che si stanno pur 
facendo? È stato ricordato all’inizio 
che noi non stiamo partendo adesso 
per un nuovo utilizzo. Basti pensare 
alla Badia di Castelplanio (era per le 
vacanze del Vescovo ora all’Oikos) 
alla Casa Paolo VI di Maiolati, ora 
libera; o allo stesso nuovo semina-
rio, ora occupato buona parte dalle 
scuole; alla villa di Montecappo-
ne, in affi  tto alle scuole ora libera. 
C’è poi il problema dei due palazzi 
Ripanti in piazza Federico II, biso-
gnosi con urgenza di manutenzione. 
Non è diffi  cile pensare che il polo 
pastorale della diocesi sia in Via 
Lotto e il polo culturale sia in Piaz-
za del Duomo. Ma come trovare 
risorse per gestire al meglio queste 
realtà? Si impone l’urgenza di un 
polo fi nanziario. Vendere o affi  ttare, 
ma tutto richiede la messa in regola 
e in sicurezza. Il Consiglio si è ap-
passionato alla ricerca. E questo è il 
primo frutto di cammino sinodale. 
Non abbiamo toccato le diverse par-
rocchie. Ma il raccontare questo nel 
nostro settimanale ci fa disposti ad 
una vera sinodalità con tutti. Con 
quelli che almeno leggono questo 
settimanale.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

IL PESO DELLE STRUTTURE
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«La legge determina le con-
dizioni nelle quali si esercita 
la libertà garantita alla don-
na di far ricorso ad un’inter-
ruzione volontaria di gra-
vidanza - La loi détermine 
les conditions dans lesquelles 
s’exerce la liberté garantie à 
la femme d’avoir recours à 
une interruption volontaire 
de grossesse». Questo il nuo-
vo comma che il Parlamento 
francese ha aggiunto all’Art. 
34 della Costituzione. Molto 
se n’è parlato questi giorni. 
Proviamo qui a fare qualche 
rifl essione, muovendoci per 
oggi su due aspetti: il signi-
fi cato dell’inserimento di 
una norma nella Carta co-
stituzionale, e cos’è per noi 
una gravidanza, sia in vista 
di una possibile interruzione 
sia nella prospettiva di favo-
rirne la prosecuzione.

La Carta costituzionale è la 
base sulla quale si fonda 
ogni disposizione di legge. 
Ciò comporta che accanto 
alla garanzia di libertà per 
una donna di far ricorso a 
una interruzione volontaria di 
gravidanza, ci sia pari garan-
zia di libertà per la donna di 
usufruire di ogni assistenza 
necessaria per portare avan-
ti una gravidanza. Non trat-
tandosi di una semplice di-
posizione di legge, ma della 
Carta che sta a fondamento 
di ogni legge, entrambe le 
voci dovrebbero essere pre-
senti. Sarano poi le singole 
leggi a defi nirne nel detta-
glio l’operatività, sulla base, 
appunto, di quanto preve-
de la Carta costituzionale. 
Ma questa non può restare 
monca: è necessario che sia 
defi nita ed esplicitata que-
sta doppia garanzia di libertà. 
Nell’una e nell’altra direzio-
ne.

L’altro aspetto da considera-
re ci pone davanti ad una do-
manda. Fondamentale. L’o-
vulo fecondato, l’embrione, 
possiamo/dobbiamo consi-

derarlo persona, possiamo/
dobbiamo considerarlo vita 
umana, possiamo/dobbiamo 
considerarlo semplice agglo-
merato di cellule in evoluzio-
ne? Chi e sulla base di che 
cosa può dare una risposta a 
questa domanda?
Non è la scienza, intesa 
come ricerca da laborato-
rio, che può darci la rispo-
sta. Che può defi nire il si-
gnifi cato di una gravidanza. 
Biologia e medicina sanno 
dirci cosa avviene dal pri-
mo all’ultimo giorno, nei 
dettagli e per tutto il tem-
po. Dalla fecondazione al 
parto. Dall’embrione fi no 
al neonato. Ma dare una ri-
sposta alla domanda che ci 
stiamo ponendo comporta 
aspetti di complessità che 
esulano dalle conoscenze 
che defi niamo scientifi che. Il 
laboratorio non ha gli stru-
menti per rispondere. Dare 
il nome giusto a quanto sta 
avvenendo nell’utero di una 
donna nei nove mesi di una 
gravidanza è compito del-
la fi losofi a. Di quella scien-
za, cioè, che ci permette di 
dare signifi cato alle nostre 
esperienze. È il nostro pen-
siero, laico o religioso, che 
solo può condurci verso una 
risposta. E la costruzione di 
questa è guidata dai valori 
che prendiamo come riferi-
mento. Che orientano le no-
stre scelte. La diff erenza tra 
chiamare l’embrione, nelle 
sue fasi di sviluppo, agglome-
rato di cellule in evoluzione 
o chiamarlo persona in fase 
primordiale, è sostanziale. 
Chiamarlo vita umana, an-
che questo fa la diff erenza.
Se lo vedo come semplice 
agglomerato di cellule, non 
c’è ragione per obiettare di 
fronte ad un’interruzione di 
gravidanza. Se invece parlo 
di persona, un aborto diven-
ta togliere la vita. E se parlo 
di vita umana, il problema 
mi si pone ugualmente: in-
terrompere una gravidanza 
signifi ca interrompere una 
vita umana, impedirle di fare 

il suo naturale percorso.
Noi qui abbiamo parlato più 
volte di questa problemati-
ca. È evidente, credo, come 
dalla risposta che sentiamo 
di poter/dover dare a que-
sta domanda fondamentale 
dipende il signifi cato che 
ha per noi un aborto. È ne-
cessario che ciascuno per-
sonalmente, così come una 
società civile, possa costru-
irsi il proprio pensiero. In-
formandosi, confrontandosi, 
ascoltando e rifl ettendo sul 
valore e sul signifi cato di una 
gravidanza.
Dove sono io? Di certo, se-
condo me, dobbiamo parla-
re di vita umana. Mi chiedo, 
e la domanda è aperta, se 
anche la parola persona pos-
sa/debba essere usata fi n da-
gli inizi.1

Diritto all’aborto, allora? No. 
Intanto non è questo che 
la Francia ha inserito nel-
la sua Costituzione, ma la 
libertà garantita di potervi 
accedere. Poi credo sia im-
portante chiarire che non è 
un diritto l’aborto. Diritto è 
poter disporre di tutta l’as-
sistenza, medica psicologica 
sociale, nelle situazioni in 
cui una donna (con il suo 
compagno, quando c’è) si 
veda nelle condizioni di non 
poter prendere altra strada 
se non quella d’interrompe-
re la gravidanza. Che non 
debba aff rontare un percor-
so ad ostacoli per trovare 
una struttura che risponda, 
in tempi e modi adeguati, 
alla sua situazione. Senza 
dimenticare, nello stesso 
tempo, che è diritto fonda-
mentale che la società civile 
garantisca servizi in grado 
di supportare, adeguata-
mente, chi la sua gravidanza 
intende portarla a termine. 
Senza dover pagare costi, 
economici sindacali sociali 
sanitari, che diventano osta-
colo anziché aiuto.

 V. La mente e l’anima 2, pagg. 
117-131 

di Federico Cardinali

FRANCIA: IN COSTITUZIONE L’INTERRUZIONE DI GRAVIDANZA

Diritto all’aborto?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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La mente e l’anima
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

MONSANO
Le parrocchie San Pietro Apo-
stolo e Santa Maria di Monsano 
celebrano il loro patrono san 
Gregorio Magno sabato 16 mar-
zo, nella chiesa di San Pietro 
Apostolo: alle 18,30 la preghie-
ra del rosario e alle 19 la santa 
Messa presieduta dal vescovo di 
Jesi mons. Gerardo Rocconi con 
la benedizione e l’ingresso di 
nuovi confratelli e consorelle nella confraternita del Santissimo Sacra-
mento di Monsano. 
Chiesa parrocchiale San Pietro Apostolo a Monsano: Madonna con Bambi-
no, Santi Pietro e Paolo, San Gregorio Magno Papa, Patrono di Monsano


